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Ascoltare gli allievi 
è molto importante 
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��� In riferimento al nostro scritto pubbli-
cato sul Corriere del Ticino di giovedì 25 
gennaio, vorremmo esprimere i nostri 
ringraziamenti verso tutti coloro che 
hanno condiviso il nostro messaggio 
manifestando solidarietà nei confronti 
della maestra sospesa dal suo incarico e 
privata quindi di qualsiasi contatto con 
genitori e colleghi. 
Sulla questione, che resta molto delicata 
e complessa, abbiamo letto con molto 
interesse l’articolo apparso su Il Caffè di 
domenica 28 gennaio, sottoscrivendo 
pienamente quanto espresso da Diego 
Erba, ex direttore della Divisione della 
scuola, da Davide Antognazza, pedago-
gista, docente e ricercatore alla Supsi, da 
Ariano elli, direttore delle scuole comu-
nali della valle di Blenio, e da Danilo 
Fontana, docente delle scuole elemen-
tari di Taverne, i quali in sostanza rivela-
no un’alleanza docenti/famiglie e do-
centi/direzioni scolastiche talvolta ca-
rente, tutto a scapito di una crescita re-
sponsabile dei nostri figli.  
Per tornare nel merito del caso sollevato 
in questi giorni (che evoca in ognuno di 
noi esperienze, ricordi, emozioni perso-
nali), esulando da fattori soggettivi con-
fidiamo nella professionalità, nel buon 
senso e nell’empatia (verso tutte le parti 
coinvolte) di chi è impegnato nell’in-
chiesta in corso. 
Invitiamo però chi di dovere a tener pre-
sente anche il giudizio diretto, sponta-
neo dei bambini, che stanno patendo 
per l’assenza improvvisa, e ai loro occhi 
incomprensibile, della propria maestra, 
alla quale hanno già testimoniato il loro 
affetto con diversi disegni e pensieri. 
E che si ascoltino anche le loro di paro-
le: nostro figlio, come altri, nega cate-
goricamente che la bambina fosse «le-
gata alla sedia», come urlavano certe 
testate per far presa su lettori avidi di 
notizie scabrose. 
Sono quindi in primis gli scolari della 

L’OPINIONE ��� CHIARA LEPORI*

A bbiamo appreso in questo 
giorni che la Confederazio-
ne non intende accordare 
alcun finanziamento al 

PAL 3, perché esso non soddisfa i re-
quisiti fissati dalle leggi federali. Su 36 
progetti presentati da altrettante città 
svizzere soltanto quattro, fra cui quel-
lo del Luganese, sono stati bocciati. 
Certo, vi è ancora la possibilità di pro-
testare e ricorrere, ma il segnale è chia-
ro. 
Forse è utile spiegare di cosa si tratta. 
PAL3 sta per Programma d’agglome-
rato trasporti e insediamento di terza 
generazione; i programmi d’agglome-
rato sono uno strumento con cui la 
Confederazione cerca di indirizzare 
verso la sostenibilità lo sviluppo degli 
agglomerati urbani in materia di in-
sediamenti, paesaggio e trasporti, co-
finanziando i progetti presentati dai 
Cantoni se sono coerenti con gli obiet-
tivi dalla Legge federale sulla pianifi-
cazione del territorio. A Lugano i pro-
grammi sono stati elaborati dalla 
Commissione regionale dei trasporti 
del Luganese, una specie di consorzio 
finanziato dagli stessi Comuni e pre-
sieduto dal sindaco di Massagno Bru-
schetti.  
Malgrado le motivazioni specifiche 
non siano ancora state pubblicate, si 
può sicuramente già dire che la causa 
della bocciatura federale sta nella me-
diocrità del progetto presentato, che 
intende investire molti soldi senza 
raggiungere gli obiettivi fissati dalle 
leggi federali (le quali sono state ap-
provate anche dal popolo, pure da 
quello ticinese). Tali obiettivi sono lo 
sviluppo centripeto, il coordinamen-
to fra insediamenti e infrastrutture del 
trasporto (segnatamente pubblico, 
pedonale e ciclabile), il miglioramen-
to della qualità di vita, eccetera. Du-

rante la consultazione, l’Associazione 
Traffico e Ambiente, i cittadini per il 
territorio e altri enti avevano puntual-
mente segnalato la scorrettezza 
dell’impostazione, ma le critiche non 
sono state prese in considerazione. 
Non si può quindi addossare la re-
sponsabilità del mancato finanzia-
mento alla Confederazione, che non 
fa altro che applicare le leggi; essa è 
stata fin troppo indulgente con il Lu-
ganese, se si considera quanto segue.  
Il primo progetto, che non si chiama-
va PAL ma PVP (piano della viabilità 
del polo) ha portato alla costruzione 
della galleria Vedeggio – Cassarate. 
Per il accordare il finanziamento la 
Confederazione aveva richiesto una 
serie di misure fiancheggiatrici (elimi-
nazione di posteggi in centro da sosti-
tuire con quelli di interscambio, crea-
zione di una rete capillare di percorsi 
ciclabili, riqualifica dei quartieri, 
ecc.), rimaste poi in gran parte irrea-
lizzate.  
Malgrado ciò, la Confederazione ha 
comunque cofinanziato la galleria 
(probabilmente turandosi il naso). 
Sul PAL2 Berna ha formulato pesanti 
critiche, negando il finanziamento ad 
alcune opere (fra cui la circonvalla-
zione di Agno-Bioggio che se si farà sa-
rà messa totalmente a carico dei con-
tribuenti cantonali e comunali), per-
ché erano in contraddizione con gli 
obiettivi fissati. Quando il credito è 
stato approvato dal Consiglio comu-
nale di Lugano un gruppo di cittadi-
ni, unitamente ad alcuni partiti e 
all’Associazione Traffico e Ambiente, 
hanno lanciato un referendum. Era 
l’estate del 2015, ma non si sa ancora 
se il popolo luganese potrà pronun-
ciarsi, perché un ricorso è pendente 
davanti al tribunale amministrativo 
cantonale.  

E si arriva così al PAL 3, impietosa-
mente bocciato. 
Ciò che davvero rincresce sono le con-
seguenze per il nostro territorio di 
questo modo di procedere pasticciato 
e incoerente. Se il lavoro fosse stato 
svolto a dovere, se si fosse dato ascolto 
alle critiche sensate formulate in sede 
di consultazione, potremmo per esem-
pio avere la progettazione definitiva e 
il finanziamento federale di una linea 
di tram cittadina da Cornaredo a Lu-
gano centro e dal centro a Grancia (da 
collegare con il Tram-Treno che rien-
tra nel Fondo per il finanziamento 
dell’infrastruttura ferroviaria). Evi-
tando assurde, inutili ed anacronisti-
che colate di cemento (mi riferisco al-
la maxi rotonda prevista sul fiume 
Cassarate e alla strada che taglia in 
due l’aerea comunale di Cornaredo) 
ed i relativi costi, si può dire che la Cit-
tà avrebbe potuto costruire quell’ope-
ra, davvero utile per la cittadinanza, 
a un costo molto contenuto.  
Purtroppo a Lugano siamo in ritardo 
di trent’anni rispetto agli altri agglo-
merati svizzeri e la differenza si vede 
in termini di qualità di vita, che tocca 
tutti i cittadini, molto di più di quan-
to forse si tenda ad ammettere (basti 
pensare alle malattie causate dall’in-
quinamento dell’aria). 
Piangere sul latte versato purtroppo 
serve a poco: occorre invece avere il co-
raggio di cambiare radicalmente rot-
ta, incominciando magari col ripensa-
re i compiti, le funzioni e la composizio-
ne (soprattutto per quanto riguarda i 
vertici) della CRTL, in modo che anche 
Lugano diventi nel prossimo futuro un 
agglomerato urbano degno della Sviz-
zera del ventunesimo secolo.  

* membro del comitato  
dell’Associazione 

Traffico e Ambiente della Svizzera Italiana

SVILUPPO SOSTENIBILE: IL RITARDO DI LUGANO

maestra a smentire la figura di aguzzina 
volutamente fatta passare da certi me-
dia, che hanno tristemente richiamato 
alla memoria la caccia alle streghe, mes-
se al rogo (e alla gogna) per un innocen-
te gesto sospetto. 
I suo allievi la stanno aspettando, incon-
sapevoli dei tempi dei «grandi» (dei no-
stri iter burocratici e giuridici). 
Ci auguriamo di cuore che non attenda-
no invano (l’anno scolastico tra pochi 
mesi volge al termine) e che giustizia sia 
fatta per il bene dell’intera classe. 

Elisa e Marco Rossi, Mendrisio Certe prodezze 
del gigante giallo
��� Il servizio della clientela di Bellinzona 
non si smentisce. Nella circolare dell’an-
no scorso distribuita a tutta la popolazio-
ne di Balerna sono state indicate statisti-
che relative alla frequenza dell’ufficio 
postale che erano totalmente false, non 
avevano niente a che fare con il nostro 
ufficio bensì erano relative a un altro uf-
ficio. Il giorno dopo è stata recapitata 
un’altra circolare con la quale ci si scusa-
va con la popolazione adducendo quale 
giustificazione che l’errore era da impu-
tare a un errore di stampa. Ci si è resi  
conto che la Posta possiede un impianto 
tipografico che commette errori Indi-
pendentemente da quanto gli viene det-
tato. Meraviglia della scienza e della tec-
nica. Ma le prodezze postali non finisco-
no qui. La settimana scorsa venne reca-
pitata alla popolazione un’altra circola-
re informandola che la chiusura defini-
tiva dell’ufficio avverrà il prossimo 30 
aprile. Il testo riserva un paragrafo alle 
caselle postali. Cito: «L’offerta di caselle 
postali a Balerna verrà mantenuta». Al-
tro errore di stampa? Che sfortuna. 
In questi giorni ai possessori di una ca-
sella postale si fa pervenire una lettera di 
disdetta e l’offerta sostitutiva. La grande 
offerta di sostituzione prevede la possi-
bilità di affittare presso l’ufficio postale 
di Chiasso 1 di una casella al modico 
prezzo di fr. 240.– annui. Personalmente 
invece di Chiasso ho proposto di poter 
disporre di questo servizio presso l’uffi-
cio postale di Juf, nel canton Grigioni. 
Questo a conferma che le menzogne 
continuano. La  settimana scorsa si affer-
mava in modo determinato che il servi-
zio delle caselle veniva mantenuto e po-
chi giorni dopo, con sfacciataggine già 
dimostrata in precedenza, si smentisce 
tutto quanto. 

Antonio Bernasconi, Balerna 

«No Billag»: le bugie 
di chi è contrario
��� La campagna dei contrari all’iniziativa 
No Billag ha assunto dei toni quasi «ter-
roristici», enuncia tesi estreme e ideolo-
giche che non hanno alcun riferimento 
con la realtà, vuole suscitare paura nella 
gente e non lasciarla ragionare razional-
mente. I toni e il contenuto sono talmen-
te esagerati e pacchiani, che ricordano 
certi proverbiali pescatori raccontafrot-
tole marsigliesi («ho pescato un pesce 
che pesava cinquanta chili», «E io ne ho 
pescato uno di più di cento chili», «e io 
ne ho pescato uno che non ci stava nean-
che in questo locale» e via di seguito). 
Si asserisce che senza il canone obbliga-
torio la SSR e in specie la RSI non potreb-
bero sopravvivere; addirittura si aggiun-
ge che l’azienda non ha nessun «piano 
B» (perché nessun piano B – leggasi: nes-
suna ristrutturazione o parziale ridi-
mensionamento –permetterebbe di sal-
vare l’azienda).  
Si tratta di esternazioni sconsiderate e 
che d’altra parte contraddicono tutti gli 
elogi che si fanno alla radio-tv di servizio 
pubblico: infatti, se le tivù della SSR fan-
no trasmissioni di qualità che sono ap-
prezzate da buona parte del pubblico, 
non ci dovrebbe essere nessuna difficol-
tà a convincere almeno la metà della cit-
tadinanza (o perlomeno quelli che vote-

ranno no a No-Billag) a continuare an-
che in futuro a pagare il canone a titolo 
facoltativo, ovvero a sottoscrivere abbo-
namenti sul modello delle pay-tv già esi-
stenti. Le modalità tecnologiche per ero-
gare la diffusione dei programmi solo a 
chi paga il canone/abbonamento, sussi-
stono da parecchio tempo, e quindi non 
si vede perché non si dovrebbe optare 
per la facoltatività del canone, in osse-
quio alla libera scelta dei cittadini. Per-
ché io dovrei essere obbligato a pagare il 
canone, anche se guardo molto rara-
mente le reti SSR, solo perché così piace 
a Fabio Pontiggia, Mauro Baranzini, 
Renzo Ambrosetti, Roberto Stoppa, Fa-
bio Abate, Graziano Pestoni, Remigio 
Ratti & Co.?  
Se a lorsignori piacciono i programmi 
della RSI, nessuno impedisce loro di 
continuare a pagarlo anche dopo il 4 
marzo. E se ritengono, come qualcuno 
ha avuto il toupet di dire, che si tratta so-
lo di 1 franco al giorno (molto poco quin-
di), possono pure pagarlo – a titolo del 
tutto volontario - doppio o triplo. Nessu-
no glielo impedisce. Ma non si permet-
tano di obbligare i loro concittadini a pa-
garlo, ammantando questo obbligo di 
fregnacce come il «servizio pubblico» e 
una informazione presuntamente equi-
librata dello stesso, che è una favola to-
talmente avulsa dalla realtà. Nella nostra 
società odierna, dove per chi vuole vi so-
no innumerevoli possibilità di informar-
si, obbligare a pagare il canone della ra-
dio-tv di Stato è una violazione delle li-
bertà fondamentali, né più né meno che 
se vi fosse l’obbligo di abbonarsi alla «Re-
gione» o al «Tages Anzeiger» o a non im-
porta quale altro giornale! 
La SSR ha sicuramente buone possibili-
tà di sopravvivere all’abolizione del ca-
none obbligatorio purché beninteso la 
sua dirigenza sappia fare le necessarie 
scelte e andare finalmente nella direzio-
ne di una gestione oculata e ragionevole. 
È vero che qualche dubbio su tale capa-
cità della dirigenza sussiste, perché è 
abituata da troppi anni a nuotare nell’oro 
grazie al prelievo del canone obbligato-
rio, ma è troppo facile gettare sul conto 

dell’iniziativa No Billag l’eventuale pro-
pria incapacità di gestire l’azienda. Ad 
ogni modo un sistema di abbonamenti 
facoltativi a un pacchetto di trasmissioni 
informative abbastanza seguite (in Sviz-
zera tedesca: 10 vor10, Arena, Ta-
gesschau; alla RSI: telegiornale, Falò, 
ecc.) dovrebbe essere possibile. A ciò si 
aggiungerebbe la pubblicità. Inoltre, per 
trasmissioni con mercato esiguo come la 
Tv romancia o per prestazioni di valore 
culturale indiscusso (per esempio il so-
stegno all’OSI), è ipotizzabile un finan-
ziamento direttamente da parte della 
Confederazione come proposto 
dall’USAM. Tale finanziamento sarebbe 
mirato e sostenibile, perché si limitereb-
be a sostenere quelle prestazioni indi-
scutibilmente di servizio pubblico svol-
te dalla radio-tv (o l’informazione di ba-
se indispensabile per le minoranze lin-
guistiche), anziché foraggiare in modo 
indifferenziato un carrozzone dispersi-
vo tramite un canone esoso e iniquo. 
I contrari fanno poi affermazioni non 
comprovate e anzi smentite dalla realtà 
come quella secondo cui solo una tv 
pubblica potrebbe fare programmi di 
qualità e informazione politica indipen-
dente (importante per la democrazia). 
Orbene, a parte il fatto che la SSR è 
tutt’altro che al di sopra delle parti e non 
è per niente indipendente dal potere po-
litico (per capacitarsene basta vedere il 
modo acritico con cui i suoi telegiornali 
riportano le posizioni del Consiglio fede-
rale sulla politica europea o come osteg-
giano faziosamente chi dissente da Ber-
na su qualche tema importante, vedi 
l’iniziativa del 9 febbraio dell’UDC), mi 
chiedo anche: i contrari a No-Billag non 
hanno mai guardato per esempio le tra-
smissioni della tivù La7 (dell’editore ita-
liano Cairo), che si è specializzata in tra-
smissioni di informazione politica e so-
ciale?Oppure quelle del canale franco-
tedesco Arte, la cui prerogativa sono in-
chieste e documentari su cultura e socie-
tà a livello mondiale? La7 beninteso non 
è al di sopra delle parti, ha una linea piut-
tosto di sinistra (comunque non più di 
quella della RSI), ma gli va riconosciuto 
di fare informazione di qualità, ciò che 
non sempre è il caso nelle reti SSR. In-
somma: viene promosso il dibattito, non 
come alla RSI dove per regola generale il 
dibattito viene sedato. Personalmente 
non vedo molta cultura vera sulle reti 
SSR, comunque non più di quanto ve ne 
sia sulle Tv private o estere. In omaggio 
alla libertà di scelta e alla libertà tout 
court, occorre sopprimere finalmente 
l’arcaismo che rappresenta il canone ob-
bligatorio che foraggia la tv di Stato. 

Paolo Camillo Minotti, Bellinzona 

NUMERIUTILI 

EMERGENZE 
����Polizia 117 
����Pompieri 118 
����Ambulanza  144 
����Rega 1414 
����Soccorso stradale 140 
����Soccorso alpino CAS 117 
����Intossicazioni 145 
����Telefono amico 143 
����Assistenza tel. bambini e giovani 147 
����Guardia medica 091.800.18.28 
����Violenza domestica 
Casa Armònia - Sopraceneri  0848 33 47 33 
Casa delle donne - Sottoceneri 078 624 90 70 
CLINICHE 
LUGANESE 
���� Clinica Ars Medica 

Gravesano tel. 091.611.62.11 
���� Clinica Luganese SA (Moncucco) 

Lugano tel. 091.960.81.11 
���� Clinica Sant’Anna SA 

Sorengo tel. 091.985.12.11 
���� Ospedale Malcantonese 

Castelrotto tel. 091.611.37.00 
���� Clinica Opera Charitas 

Sonvico tel. 091.936.01.11 
���� Clinica Al Parco SA 

Lugano tel. 091.910.33.11 
���� Clinica Viarnetto 

Pregassona tel. 091.971.32.21 
���� Clinica di riabilitazione 

Novaggio tel. 091.811.22.11 
���� Fondazione Cardiocentro Ticino 

Lugano tel. 091 805.31.11 
BELLINZONESE E VALLI 
���� Fisioterapia 

Sementina tel. 091.850.95.40 
���� Clinica San Rocco SA 

Grono tel. 091.820.44.44 
LOCARNESE 
����Clinica Santa Chiara SA 
Locarno tel. 091.756.41.11 
����Picchetto oculistico Locarnese 
e servizio urgenze 24 ore 
 tel. 091.756.41.44 
���� Clinica Fond. Varini 

Orselina tel. 091.735.55.55 
���� Clinica S. Croce 

Orselina tel. 091.735.41.41 
���� Clinica Hildebrand 

Brissago tel. 091.786.86.86 
���� Fond. Ospedale San Donato 

Intragna tel. 091.796.24.44 
OSPEDALI 
LUGANESE 
����Civico, Lugano tel. 091.811.61.11 
����Italiano, Lugano tel. 091.811.75.11 
���� Malcantonese a Castelrotto 

e Casa Anziani tel. 091.611.37.00 
���� Dentista: dott. Carlo Luzzani  

 tel. 091.649.61.51 
(ore 9-11 e 14-16) 

����Servizio medico dentario Croce Verde 
 tel. 091.935.01.80
 (fuori orario tel. 091.800.18.28) 
BELLINZONESE E VALLI 
���� San Giovanni 

Bellinzona tel. 091.811.91.11 
���� Ospedale di Faido 

Faido tel. 091.811.21.11 
���� Ospedale di Acquarossa 

Acquarossa tel. 091.811.25.11 
����Picchetto medico pediatrico 
(ore 20-7) tel. 091.800.18.28 
���� Dentista: dott. Valentin Huwiler  

Claro tel. 091.863.44.77 
(ore 9-12 e 14-16) 

MENDRISIOTTO 
����Beata Vergine 
Mendrisio tel. 091.811.31.11 
���� Organizzazione sociopsichiatrica 

cantonale e Centro abitativo, 
ricreativo e di lavoro 
Mendrisio tel. 091.816.55.11 

����Picchetto medico pediatrico notturno 
(distretto di Mendrisio e Brusino) 
 tel. 091.800.18.28 
���� Dentista: dott. Antonio De Francesco, via 

Lavizzari 21, Mendrisio    
      tel. 091.646.05.65 
(ore 9-12 e 14-16) 

LOCARNESE 
���� La Carità Locarno tel. 091.811.41.11 

Pediatra: dott. Lorenzo Bianchetti  
 tel. 091.752.27.77 
Se non risponde: tel. 091.811.45.80 
Oppure: Pronto Soccorso Pediatrico 
Ospedale La Carità tel. 091.811.45.80 
Dentista: dottori Sigrid e Gabriel Spitz  
 tel. 091.791.81.38 
(ore 9-12 e 14-16) 

FARMACIE 
LUGANESE 
���� Farmacia Trevano, via Trevano 31,  

Lugano  tel. 091.971.22.51 
Se non risponde tel. 091.800.18.28 

BELLINZONESE 
���� Farmacia Nord, piazza Mesolcina 2,  

Bellinzona tel. 091.825.17.36 
Se non risponde tel. 091.800.18.28 

LOCARNESE 
���� Farmacia Elvetica, piazza Stazione 4,  

Muralto tel. 091.743.22.47 
Se non risponde tel. 079.214.60.84 

MENDRISIOTTO 
���� Farmacia Centrale, piazza Indipendenza 

3, Chiasso tel. 091.697.63.00 
Se non risponde tel. 1811 

BIASCA E VALLI 
���� Farmacia Centrale, via A. e M. Pini,  

Biasca tel. 091.862.12.12 
Se non risponde tel. 091.800.18.28 

VETERINARI 
����Veterinario di fiducia; se non risponde  
 0900.140150 (CHF 2 al minuto)

Marco
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